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L’Intervista

Lo Schindler italiano
del genocidio in Ruanda
PIERANTONIO COSTA Era in
Ruanda quando scoppiò la guerra
civile che ha fatto un milione di morti.
Prima di fuggire, ha salvato duemila
persone. Per questo ora è un “Giusto”.

Lei viveva in Ruanda quando è scoppiato il mas­
sacrodel1994:cosasuccesse?
C’era una guerra civile, che la fazione al potere
stava perdendo. Il regime hutu ha pensato al ge­
nocidio come alla soluzione per mantenere il
poterecontro i tutsi.
Genocidio perché in 100 giorni sono morte un
milionedipersone...
Sì, suunapopolazionedi sette
milioni. Le armi utilizzate era­
no molto primitive: coltelli,
machete, bastoni. Quelli che
sono stati uccisi con le fucilate
hanno avuto una morte sem­
plice.
A scatenare il massacro fu
l’abbattimento dell’aereo del
presidente ruandese. Lei quel
giornoeraaKigali, la capitale?
Sì. Sentimmo due colpi: i missili lanciati contro
l’aereo.Poi iniziarono le sparatorie.
Cosahafatto,aquelpunto?
Erano 4 anni che le due fazioni si contendevano
ilpotere. Ioeroconsoleonorarioeconilministe­
ro degli Esteri avevamo organizzato un sistema
perevacuaregli italiani:ero incontattoradiocon
ogni settore della Capitale e del Paese. È stato
prestochiaroche l’unicacosada fareeraquella.
Malei,oltreagli italiani,hasalvatodei tutsi.

Non si può andare da uno, prenderlo e lasciare
quello che è lì a fianco, sapendo che molto pro­
babilmenteci lascerà lapelle.
Molti lohannofatto...
Probabilmente è la differenza tra un salvataggio
realizzatodauncivileeunofattodaunmilitare: il
soldato ha l’ordine di prendere il tale; lo va a
prendere e gli altri non hanno importanza. Per
menoneracosì.
Quantepersoneaveteportatovia?
Avevamo una settantina di persone oltre agli ita­
liani. Al momento di partire o si abbandonavano
o si prendevano con noi. Li abbiamo presi. Per
fortuna, all’aeroporto c’era un aereo delle Na­
zioniUniteche lihaportati aNairobi.

A quel punto poteva far inter­
venire militari e diplomatici
diprofessione...
Sì. Ma sono rientrato nella
parte Sud del Paese, per recu­
perare gli italiani lì. E ho capi­
to che era difficile, ma potevo
farqualcosa.
Come?
Avevo la sensibilità per poter
passare i posti di blocco. Sape­

vo abbordare quella gente là, discutere, parla­
re…
Chetipodipersoneerano?
Selvaggi! Selvaggi ubriachi e pieni di droga. Ma
capivo cosa volevano prima che me lo chiedesse­
ro. E questo mi dava una capacità di passare i
posti di blocco. Quando avevo il sì, davo la man­
cia. Così la volta seguente mi avrebbero accolto
con più disponibilità. Per questo ho sempre uti­
lizzato gli stessi veicoli, ho sempre messo delle
bandiere italiane, mi sono vestito sempre allo

stessomodo.
Quindi sapevachesarebbe tornatoancora?
No, l’ho deciso quando sono andato a recupera­
re due religiosi che avevano deciso di restare a 15
km da Nyanza, dove avevano un orfanotrofio.
Erano italiani: era un po’ il mio dovere cercare di
aiutarli.
Cosìharaggiuntoanche lei l’orfanotrofio?
Ho avuto lo choc della mia vita. I ragazzi africani
sonomoltoespansivi,moltorompiscatole:molto
tutto. Invece lì avevo attorno 300 bambini che
nonmuovevanounditoeavevanoil terrorenegli
occhi. In quel momento ho deciso di far qualco­
sa.Nonsipossono lasciaredeibambinicosì.
C’èriuscito?
Sì, trattando con il governo
abbiamo avuto l’autorizzazio­
ne a portar fuori i bimbi. Che
nel frattempo erano diventati
700. Con Terres des hommes sia­
mo andati a prenderli con i
camion e dopo un lungo giro
siamouscitidalPaese.
Suo figlio, che l’ha aiutata nei
salvataggi, ha dovuto letteral­
mente camminare sui cadave­
ri.Anche lei si ricordascenesimili?
Guardi,ègiàdifficileparlarnecosì…le immagini
non cerco di descriverle, perché le rivedo e non
voglio. Quanto a mio figlio, ha avuto un battesi­
mo della vita molto duro. Aveva poco più di ven­
t’anni,quandoèsuccesso tutto.
La cosa terribile del Ruanda è che persone “nor­
mali” si sonotrasformate inassassini…
Non sono ancora riuscito a spiegarmi come. Se
non con il fatto dell’immunità che da trent’anni
avevano nell’agire così: sapevano che non sareb­

berostatipuniti.
Intantocosafacevanoglioccidentali?
Non c’erano più occidentali, quando andavo in
Ruanda. A quel punto i governi europei avrebbe­
ro potuto fare qualcosa, senza rischiare la vita dei
civili. Ma avrebbero dovuto accettare di avere vit­
time tra i loro militari. Il Belgio ha perso dieci
soldati e nel Paese ancora litigano se abbiano
fattobeneoppureno.
Masi sarebbepotutofarequalcosa?
Non si sarebbe potuto evitare che tutti fossero
uccisi.Magranpartedellepersonesì.
Ci sono altre zone dell’Africa in cui ora sono in
corsostragidafermare?
C’è il Darfur che ha gli stessi problemi. Ma biso­

gna sapere: siamo disposti ad
avere dei morti stranieri per
salvare della gente? Non cre­
do ci sia la disponibilità del­
l’Unioneeuropea.
Cosa ha spinto lei a fare qual­
cosa, quando sarebbe stato
piùfacilenonfarnulla?
La coscienza. Le cose che mi
hanno insegnato da piccolo.
Ma mi sono fermato quando

mi hanno detto che mi avrebbero ucciso. Per
questo ho esitato prima di accettare il riconosci­
mento di Giusto, qui a Milano. Gli altri premiati
hannodato lavita.
Non credo che ci sia niente di più “giusto” che
opporsi alla barbarie senza per questo dover per­
dereanche lavita…
Forse: non lo so. Sentivo anche di avere dei dove­
ri verso la mia famiglia. Andare verso una morte
probabile, sapendolo...non lovolevo fare.

ElenaTebano elena.tebano@rcs.it

“Nonpuoi
andareasalvare
qualcunoe
lasciarelìquello
accanto,sesai
checosìmorirà”

“Nonposso
descrivere
quellocheho
visto,perché
altrimentilo
rivedo”

1939 Nasce a Mestre e a
quindici anni raggiunge il padre,
emigrato nello Zaire.

1965Ottiene la residenza in
Ruanda, nella capitale Kigali,
dove fa l’imprenditore. Tredici
anni dopo, viene nominato
Console onorario italiano in
Ruanda: è l’unico
rappresentante diplomatico
dell’Italia nel Paese.

1990 Il Fronte patriottico
ruandese, gruppo armato tutsi,
cerca di sottrarre il controllo del
Ruanda alla dittatura hutu
dell’Mrnd, che ha escluso i tutsi
dal potere.

1993 Dopo anni di guerra
civile, il nuovo presidente Agathe
Uwilingiyimana firma l’ accordo
di pace con i tutsi. Ma gli scontri
non si fermano.

1994 Gli hutu in 100 giorni
massacrano un milione di tutsi: 7
al minuto. Costa ne salva 2.000.
Ha raccontato la sua storia in La
lista del Console, Edizioni
Paoline. Quest’anno ha ricevuto
il riconoscimento del Comitato
per la Foresta dei Giusti di
Milano (www.gariwo.net) per
essersi opposto al genocidio.

La vita
in 5 date
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RADIO 24, 05 maggio mattina 
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RADIO LOMBARDIA, 05 maggio 
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RAI, REGIONE EUROPA 10 maggio mattina e 17 maggio mattina 
CANALE5, MATTINO5 
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